
L’integrazione della filiera del nocciolo: dalla produzione, alla raccolta, trasformazione e commercializzazione

1. Il GAL Basso Monferrato Astigiano

Il GAL ha elaborato un progetto per la valorizzazione del nocciolo che punta all’integrazione delle fasi di produzione in campo, raccolta, trasformazione e commercializzazione.
Il progetto di rafforzamento del settore corilicolo (della nocciola), si è prefisso, in primo luogo, di eliminare un passaggio nel processo produttivo, superando la figura del mediatore acquirente del prodotto. Tale approccio è certamente innovativo per il territorio.

Il GAL ha inoltre scelto di concentrare l’attenzione sulle fasi che hanno più bisogno di sostegno ed innovazione, ossia la trasformazione (semi-lavorazione) e la commercializzazione del prodotto.

Il GAL Basso Monferrato Astigiano ritiene che la crescita e l’evoluzione delle piccole strutture produttive sia un fattore determinante per lo sviluppo economico e socio-culturale del territorio. Lo sviluppo è difatti alla base di una profonda trasformazione sociale, economica e culturale, in grado di consolidare le condizioni che favoriscono la permanenza nell'area della popolazione giovanile e femminile.
In tale contesto, il progetto del comparto del nocciolo del GAL Basso Monferrato Astigiano, nasce e si sviluppa nel quadro della riconversione del settore agroalimentare, dotato di un elevato potenziale di sviluppo.
“La valorizzazione dei prodotti locali, in particolare agevolando, mediante azioni collettive, l'accesso ai mercati per le piccole strutture produttive” diviene così il tema di fondo del progetto promosso dal Gal Basso Monferrato Astigiano.
Come emerge dall’intervista a Silvio Carlevaro, Direttore del Gal Basso Monferrato Artigiano: “Il GAL ha intenzionalmente escluso di intervenire nei processi di produzione e raccolta - ben consolidati e senza particolari criticità, per cui non necessitano di particolari sostegni - per stimolare i produttori ad investire nelle fasi a valle della filiera. Infatti i corilicoltori mostrano molta attenzione e interesse verso le innovazioni tecnologiche nelle attività di produzione e raccolta e frequentano abitualmente le fiere di settore. 

Il GAL ha quindi deciso di promuovere e finanziare solo le iniziative per lo sviluppo della trasformazione della nocciola, che costituisce il presupposto indispensabile per una efficace commercializzazione”.

Il progetto, incoraggiando le forme di associazionismo, vuole favorire  l’integrazione delle fasi di  produzione e trasformazione presso gli stessi corilicoltori; un processo che in taluni casi comincia ad esistere, ma che deve ancora consolidarsi con accordi precisi.
Il principale risultato ottenuto dal progetto può sintetizzarsi nell’evoluzione culturale dei produttori, affermatasi grazie all’attivazione di un processo di aggregazione ed integrazione, mirato a superare la figura del mediatore; tale processo si è concretizzato con l’integrazione a valle dei produttori che sono entrati nel segmento del semi-lavorato e dei derivati dal nocciolo, e con l’individuazione di nuovi mercati e nuovi canali di vendita del prodotto, sia raccolto, sia semi-lavorato.

Il GAL comprende il territorio di 66 comuni del nord astigiano. I soci pubblici del GAL sono tre, tra cui la Provincia e la Camera di Commercio di Asti; tra i 12 soci privati vi sono associazioni di categoria dell’artigianato, del commercio, dell’agricoltura (questa conta ben 3 soci), consorzi, associazioni culturali ed istituti bancari locali; i soci privati esprimono oltre i 4/5 dei membri del Consiglio di Amministrazione. Seguono alcuni dati di base sul Piano di Sviluppo Locale – PSL del GAL e sul territorio.

	Valore del PSL
	4.850.418,00

	Contributo pubblico
	2.910.250,00

	n. abitanti dell’area GAL 
	46.995

	Superficie in kmq 
	699,97 

	Territorio compreso in zona ob. 2
	  interamente

	Comprendente siti natura 2000
	no

	Territorio compreso in zone svantaggiate 
	 parzialmente

	Indirizzo: Strada Stazione 12
14025 Montechiaro d'Asti
	Contatti: 

Direttore: Silvio Carlevaro

	tel.: 0141 999914 
fax: 0141 905135
	

	e-mail: galbma.montechiaro@atlink.it 
	


2. Le condizioni di contesto del progetto

L’importanza del noccioleto nel Basso Monferrato Astigiano 

L'area del GAL Basso Monferrato Astigiano ha una struttura del territorio molto omogenea, ed è facilmente accessibile da alcuni importanti assi infrastrutturali piemontesi d’importanza nazionale ed europea. 
Il territorio è caratterizzato da una grande varietà di tipologie di terreni, e quindi di vegetazione e di vocazioni colturali.
Il nocciolo, insieme al vino, ai salumi artigianali, alla carne bovina, è una delle produzioni radicate nella storia rurale delle colline del Basso Monferrato Astigiano; tutte queste produzioni erano presenti nell’economia agricola integrata, che, fino agli anni ’50-’60, ha sostenuto il territorio. 

L’attività agricola gioca ancora oggi un ruolo determinante nel tessuto economico dal Basso Monferrato Astigiano, grazie alla crescente attenzione verso le produzioni tipiche e di qualità, quali i vitigni (doc e docg), la carne (allevamento di bovini di razza piemontese), i salumi (in particolare, il salame crudo ed il salame cotto), i formaggi (la Robiola di Cocconato e altri formaggi ovicaprini “biologici” di alta qualità), il miele (in particolare il miele di acacia), il tartufo bianco, la nocciola (Tonda Gentile delle Langhe).

Particolarmente significativa per il territorio è la produzione della nocciola, che vanta una tradizione antica. Il recente reimpianto di noccioleti, in aree non più impiegabili a viticoltura (i noccioleti crescono sullo stesso tipo di terreno), permette una riutilizzazione economica efficace e redditizia di zone precedentemente dedicate a vigneto, ma è importante anche in una prospettiva di recupero e valorizzazione sotto il profilo paesaggistico e ambientale, dato che molti terreni già coltivati a vite sarebbero destinati a progressivo abbandono e degrado.
Il ruolo della nocciola nell’economia tradizionale

Una famiglia, anche numerosa, disponeva di pochi ettari di terreno (a fronte degli oltre 50 ettari oggi considerati necessari per la sopravvivenza di una azienda nel Basso Monferrato Astigiano), utilizzati con cura, distribuiti in buoni vigneti siti sui pendii meglio esposti, in campi a cerealicoltura a rotazione, in prati sui fondovalle. Il foraggio consentiva l’allevamento di bovini da stalla cui non di rado si aggiungevano suini per uso domestico oltre ai numerosi animali da cortile. 

Significativo, nelle buone annate, l’apporto del nocciolo, sito per lo più sui margini bassi dei vigneti, in appezzamenti non grandi ma sufficienti ad una produzione che integrava l’economia familiare. Curato con attenzione e costanza, impiantato per lo più a cespuglio, con raccolta ovviamente a mano, tipico momento di reciprocità di aiuto e socializzazione come la vendemmia e la sfogliatura del granturco.

L’essiccatura, come quella del granturco di poco successiva, veniva operata nei cortili. Insaccate, le nocciole aspettano il passaggio dei commercianti mediatori che acquistavano senza trattativa ai prezzi fissati “dal mercato dell’annata”, i cui valori correvano di bocca in bocca già da luglio. L’incasso era immediato, quasi mai deludente, anche soprattutto perché era un di più rispetto alle entrate principali, quasi un dono della natura, come lo era, ancora più indietro nel tempo, specie durante la guerra, l’olio che molte famiglie si producevano con piccoli torchi, delicato, leggero, certo migliore di quello di noci, ottimo sostituto dell’olio di oliva. 

Dimensioni e caratteristiche della nocciola del Basso Monferrato Astigiano
Alla cultivar piemontese Tonda Gentile delle Langhe è stata riconosciuta con decreto ministeriale, nel dicembre 1993, l’Indicazione Geografica Protetta (IGP) con la denominazione “Nocciola Piemonte”. Il territorio del GAL Basso Monferrato Astigiano è compreso nell’area geografica di produzione riportata dal disciplinare, e pertanto le nocciole della zona, che hanno le caratteristiche colturali e qualitative richieste, possono ottenere la denominazione di “Nocciola Piemonte”. La Tonda Gentile è considerata fra le migliori cultivar in assoluto.

Il corilicoltore (coltivatore del nocciolo) che intenda avvalersi della Identificazione Geografica Protetta deve iscrivere le superfici per le quali intende ottenere l’IGP all’Albo Noccioleti, attivato presso la Camera di Commercio.

Due sono gli indirizzi che emergono dagli esperti e dai produttori come linea guida per lo sviluppo economico del settore: la salvaguardia e la garanzia di qualità, che rendono possibile la scelta di terreni veramente vocati, a contrasto di una diffusione generica legata al trend positivo del momento, e l’attivazione di filiere locali. Per sviluppare queste ultime, occorre far crescere la “cultura arretrata" dei produttori e raccoglitori di nocciole, che tendono ad affidare il prodotto appena colto ai mediatori, che, grazie al forte potere contrattuale di cui dispongono nella determinazione del prezzo di mercato, finiscono spesso con il deprezzare il prodotto, ad unico svantaggio delle aziende di produzione e raccolta.

I Noccioleti in cifre

Secondo il Censimento dell’agricoltura effettuato nel 2000, i noccioleti del Monferrato Astigiano occupavano 817 ettari, pari a circa il 40% della superficie corilicola dell’intera Provincia di Asti (2.108 ha): una stima di esperti del settore valuta che tale percentuale sia oggi aumentata almeno al 50%.

La produzione varia moltissimo in relazione alle annate: ad esempio la produzione 2005 è pari mediamente al 10% (un decimo) della produzione 2004, con ovvie variazioni di prezzo (fino a 5,00 €/Kg nel 2005 a fronte di 2,00 €/Kg nel 2004). Nel 2002 la produzione media complessiva del Monferrato Astigiano è stata di circa 9.000 quintali (per un giro d’affari complessivo “medio” di € 2.700.000,00), quantità sicuramente già aumentate e destinate ad aumentare.
I dati 2002 indicano in 135 ettari la superficie iscritta all’Albo, corrispondente al 16% della superficie totale coltivata a nocciolo del GAL. La produzione IGP del 2002 (annata considerata buona) è pari a 1.640 quintali (12 q.li/ha, 4 q.li/giornata).

3. Lo sviluppo e la descrizione del progetto

Opportunità e criticità del settore del nocciolo
Il GAL per intervenire con competenza, ha realizzato uno studio preliminare sul comparto del nocciolo, finalizzato sia al recupero e alla valorizzazione di cultivar locali, sia al riutilizzo di terreni abbandonati. Lo studio ha analizzato le tendenze della domanda ed il posizionamento sul mercato dei diversi prodotti, realizzando una mappa della localizzazione delle aziende sul territorio, classificandone la strategia produttiva e di mercato, e facendo una ricognizione delle forme di integrazione verticale e orizzontale già in atto tra le aziende.

Dalla ricerca è emerso che il principale punto di forza consiste nella collocazione sicura sul mercato dei prodotti del nocciolo: infatti tale mercato non risente delle oscillazioni e variazioni tipiche di altri prodotti agricoli ed il trend economico del settore è stato decisamente positivo degli ultimi dieci anni, consentendo un forte recupero produttivo. 

A supporto dello sviluppo della filiera del nocciolo, sono inoltre stati erogati recentemente finanziamenti da parte della Provincia di Asti e del Piano di Sviluppo Rurale.

Lo studio individua nel superamento della figura del mediatore un passaggio fondamentale affinché la coltivazione del nocciolo assuma ulteriore valore economico, capace di garantire un reddito soddisfacente ai produttori, benché sia necessario che i coltivatori si dedichino anche alla fase di semi-lavorazione del prodotto.

La principale criticità che il progetto vuole affrontare è la dispersione sul territorio delle aziende, per lo più di piccole dimensioni, che genera una frammentazione dell’offerta.
La debole organizzazione del settore e l’insufficiente cooperazione tra i coricoltori, soprattutto della “vecchia generazione”, si riflette in scarse capacità di accesso al mercato e debolezza contrattuale. 

Le grandi industrie acquirenti di nocciole, infatti, richiedono ai coltivatori ingenti quantità di prodotto, che da soli non possono garantire. Tale criticità può essere affrontata esclusivamente attraverso l’attivazione di forme di associazionismo, che portino alla stipula di accordi tra i produttori associati del comparto e gli acquirenti. 

La seconda criticità è conseguenza della prima, e riguarda la commercializzazione del prodotto raccolto, a partire dal momento della contrattazione dei coltivatori con i “mediatori”. 

Infatti, se il mercato piemontese del settore ha esperienza di commercializzazione dell’offerta da parte delle due Associazioni di produttori (l’Asprocor Piemonte e l’Ascopiemonte), che raccolgono e vendono i quantitativi di nocciole conferiti loro dagli associati, nel Basso Monferrato Astigiano opera una rete distributiva organizzata in modo tradizionale, che si fonda sulla libera contrattazione tra produttori e mediatori o commercianti. 

Una volta raccolto il prodotto, sia le associazioni dei produttori che i commercianti, lo vendono alle aziende che si occupano di sgusciatura: in alcuni casi si tratta di vere e proprie industrie di prima trasformazione che, oltre alla sgusciatura, effettuano la cernita, la tostatura e, a volte, anche la preparazione di semilavorati quali paste e granelle. Tali aziende poi forniscono il prodotto sgusciato e semilavorato alle industrie dolciarie, che sono le principali utilizzatrici.

Il bando per il rafforzamento della filiera del nocciolo

A seguito dei risultati e delle indicazioni dello studio, è stato lanciato dal GAL un bando per sostenere investimenti per le attività di trasformazione della nocciola, finanziando quattro aziende, per un totale di spese ammissibili di € 268.240,00 e con un contributo pari a Euro 107.296,00.

Tre dei progetti finanziati riguardano aziende che realizzano la semi-lavorazione del nocciolo, mentre il quarto progetto è stato presentato da un produttore che fa “filiera corta”, realizzando in proprio prodotti di nicchia, quali l’olio di nocciola, grissini ed altri generi alimentari sempre a base di nocciola.

Le tre strutture di semilavorazione sono ben dislocate geograficamente, in quanto operano in tre luoghi diversi e distanti tra loro, coprendo un’ampia zona del Monferrato Artigiano e rispondendo così puntualmente a quella dispersione sul territorio rilevata in fase di analisi, che costituisce un punto di grave debolezza della produzione della nocciola.

Il Centro di sgusciatura, il primo che nasce nella zona, è in fase di avvio; sono state acquistate le attrezzature necessarie all’esercizio dell’attività e superate alcune difficoltà di ordine burocratico, dovute al ritardo nel rilascio di alcuni permessi legati all’ubicazione della struttura vicino ad un torrente.

Un caso esemplare: l’intervento per la Cooperativa Agricola e Vitivinicola di Settime d’Asti

Il progetto più significativo di integrazione della filiera è quello della Cooperativa Agricola e Vitivinicola di Settime d’Asti - che ha progettato un “Centro essiccatura e confezionamento” del prodotto. La Cooperativa, che nasce nel ‘99/2000, i cui soci attualmente sono 30, ha rilevato e recuperato una vecchia cantina sociale e l’ha convertita in un centro di trasformazione; dal punto di vista simbolico il recupero di una vecchia cantina, è analogo al recupero dei terreni abbandonati prima coltivati a vite: gli stessi mezzi prima destinati alla viticoltura ora sono utilizzati dalla corilicoltura. Le sue origini in qualche modo ripercorrono quindi simbolicamente il passaggio colturale dalla vigna al nocciolo, che è una delle caratteristiche del territorio.
Paolo Musso, Presidente della Cooperativa, afferma: “Considero molto positivo il fatto di essere riusciti a trasformare una vecchia cooperativa legata al vino, che in questa zona specifica non ha molte prospettive (mentre ne ha in altre zone del Monferrato Astigiano), in una cooperativa legata alla nocciola che credo sia una componente importante del nostro futuro. La nostra è una cooperativa di piccoli e medi produttori, ma credo che siano soprattutto loro a poter svolgere un ruolo fondamentale anche per il recupero dell’ambiente”. 

La Cooperativa commercializza il prodotto semi-lavorato con ASPROCOR (l’Associazione Produttori frutta in guscio piemontese) che rappresenta oggi, per la zona, l’unico canale di commercializzazione verso l’industria dolciaria; in un secondo tempo potrà trattare direttamente con l’industria, ed individuare canali di mercato alternativi verso acquirenti più piccoli, che richiedono quantità minori di prodotto. 

E’ stato recuperato un capannone con facile accesso e con un grande cortile; nel primo locale sono state sistemate una macchina per la pulitura delle nocciole, due essiccatoi, una pesa elettronica, attrezzi per la misurazione dell’umidità; il secondo locale è adibito allo stoccaggio con contenitori nominativi. 

I soci sono tenuti a conferire la loro produzione alla Cooperativa; le nocciole vengono prima pulite, poi pesate; ne viene misurato il tasso di umidità e si procede all’essiccatura tarata in funzione dell’umidità rilevata. Vengono quindi stoccate, dopo aver prelevato la campionatura per definire la resa del lotto. 
“Ora che si è attrezzata, anche con il contributo di Leader+, la cooperativa si attiverà per aumentare il numero dei soci con una adeguata campagna di promozione-informazione che contiamo di far partire questo inverno”, dichiara Paolo Musso. 

Ed aggiunge: “L’aver aderito ad ASPROCOR ci consente una maggiore stabilità del prezzo che ha delle variazioni notevoli a seconda delle annate. E’ anche molto interessante il fatto che le nostre nocciole vengano inserite in una filiera regionale”.
Attualmente solo alcuni soci sono dotati di IGP, ma l’obiettivo è quello di allargare l’iscrizione all’Albo al maggior numero di soci, anche tenendo conto del fatto che l’iscrizione all’Albo comporta innanzitutto un adeguamento degli impianti. 

La Cooperativa ha rinunciato all’attività di sgusciatura per gli alti costi di ammortamento dei macchinari che sono costosissimi. Anche ASPROCOR non ha ritenuto finora conveniente dotarsi di un centro di sgusciatura. 

La Cooperativa vorrebbe conservare una quota di prodotto per le aziende artigiane del settore dolciario che operano nel Monferrato Astigiano per la fornitura di nocciole tostate; in questo settore vi è una domanda sicura e anche abbastanza consistente. Interessante potrebbe anche essere avviare la produzione di olio di nocciole che è un prodotto di nicchia di altissima qualità e che oggi è già commercializzato presso agriturismi e negozi specializzati.
Nella logica di rafforzamento della fase di trasformazione della nocciola, la Cooperativa ha stipulato accordi di settore con altre due aziende di semilavorazione all’interno dell’area GAL, perché conferiscano il loro prodotto.
4. I risultati conseguiti

Il principale risultato ottenuto dal progetto è l’attivazione di un processo di aggregazione ed integrazione, estremamente innovativo per il territorio ed orientato a superare la figura del mediatore, sintomo questo di un’evoluzione culturale dei produttori; tale processo si è concretizzato con l’integrazione a valle dei produttori che sono entrati nel segmento del semi-lavorato e dei derivati dal nocciolo, e con l’individuazione di nuovi mercati e nuovi canali di vendita del prodotto, sia raccolto, sia semi-lavorato.

Un secondo risultato consiste nell’attivazione di un processo di associazionismo per far emergere una “filiera corta”, ovvero accorpare produzione e trasformazione, promuovendo strutture in grado di attivare un processo di semi-lavorazione o addirittura di lavorazione totale del prodotto (ad esempio l’olio e il grissino di nocciola).

Il progetto ha poi permesso ai produttori, una volta associati, sia di raggiungere una massa critica in grado di trattare il prezzo, come indica l’esperienza della cooperativa di Settime d’Asti, sia di integrarsi a valle apportando valore aggiunto al proprio prodotto. 

Il “patto di filiera”, grazie alla crescita dell’associazionismo, costituisce uno strumento importante per superare il frazionamento dell’offerta tra un gran numero di produttori, incapaci di influenzare, come singoli, gli andamenti del mercato, ma costretti soltanto a subirlo. Ciò genera benefici ai produttori, che possono fare affidamento su un sistema di raccolta, immagazzinamento e conservazione del prodotto in loco. Un’azione collettiva, quale quella attivata dal GAL, aumenta la quantità di produzione offerta e quindi la forza dei produttori; ciò consente, nella fase della contrattazione, di determinare il miglior prezzo del prodotto, non più dettato dal mediatore. 

Inoltre, il rafforzamento della posizione sul mercato dei produttori agricoli e quindi della loro capacità di produrre reddito, rende interessante un recupero economicamente redditizio dei territori abbandonati dalla viticoltura, invertendo parzialmente il processo di abbandono della campagna. 
Ciò comporta inoltre benefici effetti di presidio del territorio e di salvaguardia ambientale. 

In sintesi, i vantaggi per il mondo agricolo derivanti dal progetto sono quindi riassumibili nel
rafforzamento del comparto attraverso attività di trasformazione distribuite sul territorio, con l’accrescimento del reddito dei coltivatori grazie all’ottenimento di prezzi più remunerativi e l’attivazione di un sistema di raccolta, immagazzinamento e conservazione in loco del prodotto corilicolo, che consente l’accesso al mercato nei momenti più convenienti.
Gli obiettivi prefissati si possono definire raggiunti, pur se è auspicabile l’allargamento della collaborazione ad altri produttori della zona del Monferrato Astigiano.

Per favorire l’ulteriore espansione del settore è necessario un aumento dell’impianto di noccioleti (peraltro già in atto anche grazie alla presenza di piccoli incentivi economici), un miglioramento delle tecnologie di raccolta e lavorazione del prodotto ed una maggiore collaborazione/sinergia tra i produttori e con i centri di raccolta/lavorazione, in una prospettiva di promozione collettiva del prodotto, ed in questa direzione sta appunto operando il GAL.

In conclusione, riprendendo le parole di Silvio Carlevaro: “La filiera del nocciolo presenta tutte le potenzialità per poter diventare un settore importante nell’economia agricola della zona del Monferrato Artigiano, così come era stato per la viticoltura fino almeno agli anni ’50, infatti: la qualità  della nocciola coltivata nell’area Gal è ampiamente riconosciuta e apprezzata;il mercato di riferimento è stabile e sicuro e l’area del GAL abbonda di terreni e boschi incolti, disponibili e idonei alla coltivazione del nocciolo”.
5. Il valore aggiunto derivante da Leader

Il valore aggiunto dato al progetto del GAL dall’approccio Leader è di tipo sia culturale che produttivo: si è infatti verificata un’evoluzione “culturale”, con un cambiamento di mentalità dei produttori, in particolare di quelli giovani, nel modo di avvicinarsi al mercato. Questo risultato è stato conseguito con riunioni, accordi ed una partecipazione attiva alle attività promosse dal GAL.
L’esperienza maturata è riproponibile, oltre all’interno dell’area del Gal, nei territori collinari dove è stata abbandonata la vite e dove già erano presenti noccioleti, e dove in passato c’era comunque la viticoltura. Difatti, come osserva Silvio Carlevaro, Direttore del Gal: “Con lo stesso approccio si sta iniziando a reimpiantare sul territorio l’ulivo, che sembra fosse presente nella zona del monferrato artigiano nel ‘700”.
E aggiunge:“Al di là della specificità dell’intervento, l’esperienza di recupero e rilancio di una coltura tradizionale è trasferibile dal punto di vista del metodo proposto da Leader, attraverso: la progettazione dell’intervento sulla filiera produttiva nel suo complesso, la concertazione con i produttori locali, un bottom up propositivo e capace di ascolto, la promozione dell’associazionismo tra gli agricoltori, il sostegno all’integrazione a valle dei produttori agricoli.”
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